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  Cinica introduzione


  Le famiglie, le nostre famiglie, sono sempre più tormentate dalle difficoltà improvvise: una malattia e si spera pure non grave, una spesa che con leggerezza non si considerava, una riduzione dell'orario di lavoro, la perdita di quest’ultimo per vari motivi… La stragrande maggioranza delle famiglie italiane non può più pagare le bollette, o l'affitto, o la rata del mutuo, ma persino non può sperare di far fronte alle spese quotidiane, dal cibo ai vestiti.


  La vulnerabilità economica delle famiglie cresce infatti di molto se paragonata a qualsiasi periodo che abbiamo già vissuto e questo significa che sempre più famiglie non riescono a far quadrare il bilancio anche a fronte di eventi eccezionali: sono infatti appena il 5,5 per cento i fortunati; il rimanente 94,5 per cento è da considerarsi in qualche modo vulnerabile e di conseguenza a rischio. Una famiglia su venti è tranquilla, poco davvero.


  Non chiediamo la luna, non desideriamo girare in fuori serie: vorremmo solo essere sereni!

  

  Lo “choc”, l'evento imprevisto più temuto e quello che più regolarmente si verifica, è la perdita del posto di lavoro, ma esistono casi solo, e si fa per dire, di riduzione dell'orario di lavoro che portano comunque uno sconquasso.


  Altri eventi esterni non prevedibili che determinano riduzioni del reddito e aumenti di spesa sono, nella maggior parte, da ricondurre a separazioni, divorzi e semplici imprevisti.


  Lo sai che genitori divorziati alle volte arrivano alla fame solo perché magari devono affrontare di colpo le spese per due abitazioni?

  

  Il dieci per cento delle famiglie italiane, secondo l'indagine, versa in uno stato di grave crisi economica tanto che per arrivare alla fine del mese, tutti i mesi, deve ricorrere a prestiti o aiuti. Naturalmente se trovi chi te li possa prestare, altrimenti si è costretti rubare.


  Brave persone costrette a rubare!


  Sì lo so, è sbagliato rubare ma se tua figlia di due anni morisse di fame e nessuno ti aiutasse, tu ruberesti?


  Anche chi non si trova in una situazione così grave sperimenta sempre più spesso situazioni di difficoltà temporanea per fare la spesa, per comprare vestiti, per pagare le bollette, per pagare l'affitto, per le rate del benedetto mutuo e per saldare altri tipi di prestiti. Le difficoltà si riflettono anche sulla spesa quotidiana, a cominciare dal cibo, come prima avevamo detto. Oltre la metà delle famiglie ha ridotto la quantità e la qualità dei prodotti acquistati. C’è chi si nutre di cose scadute, dannose alla salute.


  Alla famiglia italiana viene preannunciato un periodo di crisi che si protrarrà. Loro, anzi noi abbiamo già affrontato tagli pesanti anche solo, per esempio, sulle cure sanitarie, rinunciando a trattamenti o visite specialistiche necessarie.


  Per parlare di tanti casi di difficoltà economica e rimanere nella cinica introduzione forse basterebbe portare un caso per tutti: Mauro Moretti 837 mila euro all’anno!


  Scusa, stavamo andando così bene, ti stavo seguendo filo per segno e ora mi dici che la gente muore di fame mentre Mauro percepisce 837 mila euro all'anno? Per fare?!


  E allora se diamo – perché siamo noi a dare a Moretti questa cifra – 837 mila euro per un anno di lavoro, vuol dire che non siamo in crisi?!


  No, vuol dire che il compenso di questo manager e le sue dichiarazioni rappresentano un’offesa ad ognuno di noi.


  Si sente pure un martire… Oh bella, zio, ma quel posto non lo voleva nessuno!


  Percepisce questo misero stipendio come manager di Trenitalia ma per fortuna ha altri incarichi: presidente dello European Management Committee dell'UIC da dicembre 2013, vice presidente UIC (Union Internationale des Chemins de Fer) da marzo 2009, membro executive board dell'UIC, co-chairman italian egyptian business council da settembre 2012…


  Basta per carità, come farà a fare tutte quelle cose?! Anche se noto che hai scritto tutto in minuscolo… Hai fatto bene, lui è modesto, non ci tiene.


  Non ho mica finito… Componente della giunta di confindustria da ottobre 2006, componente del consiglio direttivo di confindustria da ottobre 2009, componente comitato tecnico Europa (confindustria) da settembre 2012, componente della giunta di Assolombarda da maggio 2007. Ma lo saprà di fare tutte quelle cose? Si ricorderà dove si deve presentare il lunedì mattina?


  Non sono neppure a metà: componente del consiglio direttivo Assolombarda da luglio 2009, vicepresidente con delega alle grandi infrastrutture dell'unione industriali Napoli da dicembre 2010, componente consiglio direttivo Unindustria da ottobre 2012, presidente del CIFI (Collegio Ingegneri Ferroviari Italiani) dal 2004, membro della Giunta ANIE (Federazione Nazionale Imprese Elettrotecniche ed Elettroniche) da gennaio 2003…


  Io sono stanco solo a guardare l’elenco e non riesco ad immaginare lui a portare in giro una valigia di biglietti da visita da sessanta chili.


  Non ho ancora finito, Mauro è anche membro del comitato scientifico della fondazione politecnico di Milano da marzo 2012, consigliere generale fondazione SLALA da febbraio 2008, presidente della consulta del progetto FIGI (Facoltà Ingegneria Grandi Imprese) dell'Università La Sapienza di Roma da gennaio 2013, sindaco del comune di Mompeo in provincia di Rieti, dal 2004.


  Inoltre è consulente della rivista Ingegneria Ferroviaria e svolge attività didattica/accademica in numerosi Masters post Universitari e corsi universitari; infine è autore di numerose pubblicazioni in campo di tecnica, tecnologia ed economia dei trasporti.


  Bravo!… Sarà bravo, ma come diavolo fa a fare tutte queste cose?


  È assolutamente impossibile ricordarle tutte, figuriamoci farle.


  È un po’ come se un campione come Alessandro del Piero, scusa l’esempio ma io non sono tifoso di nessuna squadra, potesse giocare in Australia, tornasse a giocare a Torino nella Juventus, il mercoledì sera nel Milan, allenatore del Marina di Ravenna, capitano del torneo di bocce della squadra degli anziani di Arenzano, regista della commedia “Hot” portata a teatro dai vigili del fuoco di Bari e così via.


  Come fa Mauro Moretti solo ad essere a Mompeo a decidere, a votare delibere, a seguire con cura i cittadini di questa cittadina in veste di Sindaco se è in giro per fare tutte queste cose?


  Non tutti hanno un lavoro, lui ne ha 20! Forse 40 e li porta a termine nel migliore dei modi?!


  Guadagna al giorno quanto alcuni cittadini italiani guadagnano in un anno e con superficialità potrei smettere di scrivere perché questo ci basterebbe a capire perché le cose non funzionano.


  Invece no, questa è solo una cinica introduzione, fai pure dei doppi sensi sull’introduzione, e devo continuare anche sul caro, inteso come costoso, Mauro Moretti.


  Lui non fa solo questo: si lamenta pure, quando avrebbe potuto il buon Moretti offrirci una buona Moretti (non è pubblicità, è invece sarcasmo).


  “Qui non stiamo a poltrire negli uffici, siamo un gruppo industriale, qui si lavora. È una realtà non facile, quella del trasporto ferroviario, dove ogni giorno ci si gioca la faccia”


  Oh, che poverino! Si gioca la faccia… Il suo lavoro è duro, poverino.

  Lui non sa cosa significa fare il carabiniere e farsi ammazzare per una miseria mentre si fa un controllo o peggio si protegge il Cavaliere, perché l’hanno fatto anche Cavaliere, Mauro Moretti.


  Ricordi la canzone?… La provinciale sembrava un forno… C'era l'asfalto che tremolava e che sbiadivo tutto lo sfondo… Ed è così tutti sudati che abbiam saputo di quel fattaccio… Di quei ragazzi morti ammazzati

  Gettati in aria come uno straccio caduti a terra come persone… Che han fatto a pezzi con l'esplosivo… Che se non serve per cose buone… Può diventar così cattivo che dopo quasi non resta niente… Minchia signor tenente e siamo qui con queste divise… Che tante volte ci vanno strette… Specie da quando sono derise da un umorismo di barzellette… E siamo stanchi di sopportare quel che succede in questo paese dove ci tocca farci ammazzare per poco più di un milione al mese… Ma erano lire.


  Minchia Signor Moretti!


  E lui dice che il suo posto non lo voleva nessuno?!


  Nessuno voleva fare l’amministratore delegato delle ferrovie?! A te l’hanno chiesto? A me no, a dire il vero.


  Io l’avrei fatto, ma anche oggi se me lo chiedono e attenzione, potrei farlo meglio.


  Allora cosa farnetica, cosa vuole, cosa gli rode?!


  Tutto questo sarebbe sufficiente a motivare una crisi ma è solo la ciliegina di una torta, una torta putrefatta.


  Caro Moretti, davvero credi che su 60 milioni di italiani non ci sia uno più bravo di te? Arriva sempre il pistolero più veloce, arriva sempre chi batte il tuo record…


  Sì lo so, ormai non ti interessa poi molto: sei ricco abbastanza.


  E poi non è il peggiore… O il migliore se si vuole guardare la cosa dall’altra parte. Pensavamo a un caso isolato?


  Sono tanti che guadagnano più di Moretti o meno, ma sempre stipendi faraonici.


  Secondo gli ultimi dati, ad esempio, per l’ultimo mandato della guida operativa di Poste lo stipendio di Massimo Sarmi arriva a 1.563.719,83 euro. Al suo presidente, Giovanni Ialongo, sono andati comunque oltre 900 mila euro. Al presidente del Coni, Gianni Petrucci, sono spettati complessivamente 194 mila euro e 336 mila all'a.d Raffaele Pagnozzi. Al Coni siamo quasi a chiedere la carità.


  Ancora meglio è andata a Mauro Masi, a.d. Consap, autorità che gestisce i servizi assicurativi della P.A., che al 2012 ha ricevuto come totale erogato oltre 473 mila euro. Di tutto rispetto anche la retribuzione annua del presidente dello stesso ente, Andrea Monorchio, ex direttore generale del Tesoro: poco meno di 226 mila euro.


  Addirittura superiori sono i compensi per i “gioielli” quotati dello Stato, i colossi dell'industria a partecipazione pubblica. L'a.d. di Eni, Paolo Scaroni ha visto lo stipendio salire per il 2012 a 6,4 milioni (di cui quasi 5 milioni di bonus), staccando l'a.d. dell'Enel, Fulvio Conti, i cui compensi sono scesi a poco meno di 4 milioni (con un bonus di 2,5 milioni). Io che sto scrivendo ho conosciuto Fulvio Conti quando ero un ragazzino e cominciai a lavorare in Montedison Spa: il buon Fulvio era una persona normalissima con cui si prendeva un caffè in serenità… Penso che lui me ne abbia offerti due e io tre e oggi mi gongolo sapendo che ho offerto un caffè in più a qualcuno che guadagna così tanto.


  Vorrei dire di più, Fulvio era una persona normalissima, nelle poche conversazioni che abbiamo avuto non mi ha mai stupito.


  Mai!


  A questo punto ripeto che guadagna poco meno di 4 milioni (con un bonus di 2,5 milioni) ma posizionandosi un pochino sotto il timoniere della controllata Saipem, dove l'ex a.d. Pietro Franco Tali ha incassato 6,94 milioni, comprensivi però della buonuscita dopo le dimissioni per lo scandalo in Algeria, nonché un bonus di 2,28 milioni. Per il presidente del Cane a sei zampe, Giuseppe Recchi, si è passati nello stesso periodo da 637 mila a poco più di un milione. A Flavio Cattaneo, amministratore e direttore generale di Terna, sono andati 2,35 milioni… E poi mi pare che abbia avuto come bonus anche la Ferilli.


  L'elenco sarebbe lungo, davvero lungo, ma è meglio ricordarne solo qualcun altro per non annoiare, tipo lo stipendio del nuovo presidente di Finmeccanica Giovanni De Gennaro: pur essendo il gruppo quotato, rientra invece nel tetto dei 300 mila euro stabilito per i compensi dei manager previsto dal decreto Salva Italia. Visto?! C’è anche chi è bravino, no?!


  A dire il vero a te non interessa di questi stipendi e a me neppure, a noi interessa se l’Italia parte, si spera non in treno. In questo modo non arriverà mai.


  E dire che avevamo fatto le cose nel modo giusto: avevamo scritto una costituzione che davvero diceva che siamo persone uguali in tutto e per tutto.


  Leggiamo insieme prima di buttarci a capofitto alla ricerca del bandolo della matassa, alla ricerca dell’annosa questione di stabilire se mai sia più vecchio l’uovo oppure la gallina, scoprendo con piacere reciproco dove sia mai il famoso punto g… Leggiamo insieme con attenzione questi tre dogmi inviolabili:


   


  Art. 1 L'Italia è una Repubblica democratica, fondata sul lavoro. La sovranità appartiene al popolo, che la esercita nelle forme e nei limiti della Costituzione.


  Art. 2 La Repubblica riconosce e garantisce i diritti inviolabili dell'uomo, sia come singolo sia nelle formazioni sociali ove si svolge la sua personalità, e richiede l'adempimento dei doveri inderogabili di solidarietà politica, economica e sociale.


  Art. 3 Tutti i cittadini hanno pari dignità sociale e sono eguali davanti alla legge, senza distinzione di sesso, di razza, di lingua, di religione, di opinioni politiche, di condizioni personali e sociali.


  È compito della Repubblica rimuovere gli ostacoli di ordine economico e sociale, che, limitando di fatto la libertà e l'eguaglianza dei cittadini, impediscono il pieno sviluppo della persona umana e l'effettiva partecipazione di tutti i lavoratori all'organizzazione politica, economica e sociale del Paese.


   


  Lo so, anch’io vorrei approfondirli perché ogni volta mi disorientano, mi lasciano spiazzato; vedrete in seguito però che ci aiuteranno a capire… Forse…


  È compito della Repubblica rimuovere gli ostacoli di ordine economico e sociale?!


  Cioè Mauro Moretti prende ottocentosettantamila euro da Trenitalia, ma in tutto non si sa, e un cittadino ruba un pacchetto di pasta al supermercato perché ha due bambini piccoli ed è compito della Repubblica rimuovere gli ostacoli di ordine economico e sociale?!


  Ragazzi, non scherziamo.


  Moretti si lamenta e forse gli danno pure l’aumento mentre l’uomo che ha rubato la pasta si pente, torna indietro e restituisce il pacchetto di pasta, che poi forse era scaduto, e dice che non vorrebbe dare il cattivo esempio.


  La repubblica però ha il compito di rimuovere gli ostacoli di ordine economico e sociale!


  Bé, anche tu, come sei… Il Moretti della situazione ha studiato, si è conquistato ogni singolo euro, magari l’uomo che ha rubato la pasta non si è dato da fare perché forse non ne aveva voglia.


  È possibile, ma forse perché non ne ha avuto la possibilità.


  Facendo indagini statistiche o cose del genere, emergerebbe che sono più le persone che non hanno avuto le possibilità di quelle che non ne hanno avuto voglia.


  Apro ancora una parentesi per dire che il settanta per cento, perbacco il settanta, della popolazione italiana ha competenze ritenute al di sotto del minimo indispensabile per vivere e lavorare nel ventunesimo secolo.


  Ah scusa, un’altra cosa, pare che la maggioranza degli italiani, e ribadisco la maggioranza, non pronunci Italia bensì Itaglia… Sì, Itaglia! Andiamo pure avanti perché è quindi palese che il lavoro debba esserci, altrimenti non esisterebbe la repubblica, è altrettanto nitido che i nostri diritti debbano essere tutelati, altrimenti non esisterebbe la patria, tutti i cittadini sono uguali davanti alla legge senza distinzioni di… Condizioni personali e sociali?!


  No dai, non dire così… Il lavoro non c’è e se c’è non per tutti, ognuno ha diritti diversi, e per quanto riguarda l’uguaglianza anche se fosse che chi ha i milioni di euro può permettersi gli avvocati migliori, non sarà mai uguale a chi invece non ha capito neppure di essere davanti ad un tribunale perché non ha studiato, perché non ha soldi.


  Le cose sono così, ma almeno serenamente possiamo dire di non essere responsabili; abilmente ci siamo tolti la responsabilità.


  Eccoci pronti, come sempre, a cercare un colpevole, senza mai proporre una soluzione.


  A noi basta trovare un colpevole… Mauro Moretti? Non so, dillo tu.


  Giudichiamo senza avere la minima idea di come stanno le cose, neanche in linea semplificata… A noi basta avere il colpevole ed è come se tutto si fosse risolto.


  Così molto superficialmente giudichiamo la tristemente famosa “Casta” che è responsabile dell’affossamento della povera Italia; la “Casta” guadagna troppo e per questo non ci sono soldi per noi.


  Cosa sia questa casta non è ben noto, ma siamo come al solito gli allenatori del dopo partita, che se fossimo stati interpellati prima la nostra squadra del cuore avrebbe vinto anche con tre reti di scarto.


  Ne siamo proprio proprio sicuri?!… Forse abbiamo sentito qualcosa al telegiornale oppure, peggio, dalla parrucchiera?


  Sì, l’ha detto la parrucchiera, la “Casta” sarebbe un gruppo che gode di privilegi e ha a che fare con la politica… Almeno qualcosa del genere, vuoi dire forse che non corrisponde al vero?


  Qualcosa di vero in effetti c’è, ma è forse meglio approfondire l’argomento.


  La politica italiana costa, allo Stato italiano, ventiquattro miliardi di euro e presi come dato singolo sembrano una cifra mostruosa, la causa del disastro economico della crisi italiana e forse europea.


  Con un gioco di parole posso dire: la casta costa!


  Allora avevo ragione? Guadagnano troppo quegli scansafatiche?


  Bé forse alcuni, forse sì, ma fanno girare la ruota e ora vedremo meglio come.


  La politica italiana costa allo Stato italiano ventiquattro miliardi di euro ogni anno che il Signore ci permette di andare avanti, ma questi introiti sono divisi su un milione di persone.


  Possibile? Sei sicuro così tanti?! Perché se fosse così ognuno percepirebbe, al lordo delle tasse, ventiquattro mila euro l’anno e non ci sarebbe da gridare allo scandalo.
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